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Nuove indiscrezioni sugli appoggi ricevuti dal « centro studi» dell'Autonomia 

I finanziamenti al grappo di Piperno 
Interrogati il direttore delF« Espresso » e un redattore sui contatti tra Signorile e Piperno - Negri 
polemizza col leader di «potere operaio» sulla proposta di amnistia ai cosiddetti «detenuti politici» 

ROMA — Franco Piperno in
contrò H vicesegretario del 
PSI, Claudio Signorile, nell' 
abitazione del direttore del
l'Espresso, Livio Zanetti. Man
cavano venti giorni all'assas
sinio di Aldo Moro. Era pre
sente al colloquio anche Mario 
Sciatola, redattore del setti
manale. Argomento: il seque
stro del leader democristiano, 
le possibilità di trovare una 
via per salvargli la vita. Do
po questo primo incontro, Si
gnorile avrebbe visto Piperno 
in altre occasioni, senza la 
presenza dei due giornalisti. 

Questo è il racconto che Li
vio Zanetti e Mario Scialoia 
hanno fatto al giudice Amato, 
che li ha convocati alle 21 del
l'altra sera al Palazzo di giu
stizia. Il loro interrogatorio 
ha seguito a ruota quello del
lo stesso Signorile e del se
gretario del PSI, Craxi. che 
erano stati ascoltati in matti
nata alla direzione socialista. 
I giudici, prima di tornare ad 
ascoltare i due parlamentari. 
hanno voluto interpellare le 

persone citate nella loro de
posizione. 

Gli interrogatori di Zanetti 
e Scialoia sono durati un paio 
d'ore in tutto. Le loro ver
sioni sono praticamente ugua
li. Hanno raccontato — stan
do alle indiscrezioni trapelate 
— che durante il sequestro di 
Aldo Moro il vicesegretario 
socialista si rivolse a Zanetti 
per chiedergli se poteva aiu
tarlo 'a mettersi in contatto 
con un capo dell'* Autono
mia ». lì direttore dell'Espres
so avrebbe passato la conse
gna a Scialoia. Questi, a sua 
volta, avrebbe fissato l'ap
puntamento con Piperno e 
una sera di aprile, a circa 
venti giorni dall'assassinio di 
Moro, ci fu l'incontro a quat
tro. a casa di Zanetti. 

Sul contenuto di questi col
loqui riservati non sono usciti 
particolari. Uno degli inqui
renti si è lasciato strappare 
soltanto una valutazione sul
l'esito degli interrogatori dei 
due dirigenti socialisti e dei 
due giornalisti: « Finalmente 
stiamo riuscendo a compren-

Il gioco delle 
rivelazioni 

(Dalla prima pagina) 
so cui si dispiegò l'iniziativa 
separata del PSI nei giorni del 
sequestro Moro. « Bisognava 
agganciare qualcuno in grado 
di avvicinare le Br. E si agì 
su due fronti: tramite l'avvo
cato Giannino Guiso, sociali
sta e difensore di Renato Cur
do, si scandagliarono i briga
tisti detenuti; attraverso Fran
co Piperno, leader di Autono
mia e buon conoscitore ài per
sonaggi confluiti nella clande
stinità, si cercò di saperne di 
più sui brigatisti ancora in li
bertà*. L'incarico di avvici
nare Piperno fu dato a Signo
rile che lo realizzò con l'aiuto 
di Landolfi e Frasca, due espo
nenti calabresi. I colloqui fu
rono numerosi, a cominciare 
da quello in casa del giorna
lista Zanetti. . 

Al centro dei colloqui con 
Piperno ed altri esponenti 
dell'* area » è la richiesta del
le Br di un gesto « immedia
to e chiarificatore» da parte 
della DC: cioè il riconosci
mento del partito armato e 
lo scambio dei « prigionieri ». 
Qui emerge un dettaglio di 
rilievo: chi fu a fare la famo
sa telefonata del 30 aprile al
la famiglia Moro in cui si po
neva l'aut-aut alla DC? Vi è 
una voce — registrata dal set
timanale — secondo cui Toni 
Negri avrebbe scritto in pri
gione che fu Craxi a convin
cerlo a telefonare alla signo
ra Moro. La cosa è stata 
smentita dallo stesso Craxi 
nel colloquio dell'altro ieri 
con il giudice (ma secondo 
La Nazione non è così certo 
che la smentita sia stata for
male e perentoria, tanto da 
prevedere un supplemento di 
interrogatorio per il segreta
rio del PSI). Alcuni giornali 
hanno riferito che di un con
tatto fra Craxi e Negri ave
va parlato ai giudici il gior
nalista Emesto Viglione. uomo 
molto vicino all'on. Piccoli. 
all'epoca del suo arresto per 
la vicenda del « brigatista 
pentito ». Un'altra voce, diret
tamente attribuita a «am
bienti di Autotnomia >. dice 
che a telefonare fu invece il 
brigatista Mario Moretti, che 
avrebbe rappresentato quel 
versante delle Br che era 
contrario all'uccisione di Mo
ro e favorevole a un più raf
finato uso politico del suo ra
pimento e della sua libera
zione. 

Ma il dettaglio più rilevan
te offerto dall'Europeo è quel
lo relativo al « triangolo » che 
all'inizio di maggio si deter
minò tra Piperno, Signorile e 
Fanfani. Il capo autonomo 
avvertì il 5 maggio Signorile 
« che le cose stavano preci
pitando e. se non ci fosse sta
ta da parte della DC una 
convincente apertura, nel gi
ro di 48 ore Moro sarebbe 
stato ucciso». In seguito a 
questa informazione. Signori
le intervenne su Fanfani (da 
qui il famoso fumetto di Me
tropoli in cui si vede Signo
rile a colloquio con il presi
dente del Senato per chieder
gli di « uscire allo scoperto >, 
cosa che avvenne solo par
zialmente tramite un discorso 
del sen. Bartolomei. Ma si di
ce anche che Fanfani stesse 
appunto uscendo allo scoperto. 
con un intervento alla direzio
ne della DC, quando tutto fu 
bloccato dal ritrovamento del 
cadavere di Moro in via Cae-
tanì). 

La rilevanza di questi det
tagli dell'Europeo sta nel fat
to che essi delineano un ruolo 
di Piperno estremamente al
l'interno del meccanismo del
le Br, finora conoscere il det
taglio orario dell'uccisione di 
Moro. Ciò si presta a due con
siderazioni. In primo luogo, 
appare evidente l'importanza 
giudiziaria del ruolo che Pi-
perno assolse almeno in quel 
5 maggio, ed è sorprendente 
che di ciò i dirigenti del PSI 
non riferissero, neppure dopo 
l'emissione del mandato di 
cattura a carico del capo au
tonomo, ai magistrati. In se
condo luogo, se le cose stanno 
come le racconta l'Europeo, 
appare in una luce ben sin
golare. e tutta da interpreta
re l'attestato di solidarietà 
che ieri stesso è venuto a Pi-
perno dall'on. Landolfi. 

Landolfi ha dichiarato di es
sere € amico di Franco Pi-
perno e Lanfranco Pace » e 
di considerare con « molto 
perplessità » il procedimento 
nei loro confronti. « Sono con
vinto — ha aggiunto — che 
non c'entrino niente con le 
Br; e non amo rinnegare gli 
amici ». Anche Giacomo Man
cini. nell'esporre le ragioni 
che lo inducono ad appoggiare 
l'idea di un'amnistia per i 
brigatisti detenuti, ha affer
mato di esser certo che Pi-
perno non avesse una doppia 
vita. 

I controllori del traffico aereo 
rinviano le dimissioni 

I controllori del traffico 
aereo hanno deciso di fare 
sliture al 6 luglio prossimo. 
l'invio di circa 900 domande 
di dimissioni dal servizio. Lo 
slittamento è condizionato 
all'insediamento ufficiale del
la. commissione interministe
riale mista composta oltre 
che da membri dei ministe
ri dei Trasporti e Difesa an
che da controllori esperti no
minati esclusivamente dal 
«Comitato per la civilizza
zione del controllo del traf
fico aereo». 

Entro il 30 luglio la com
missione dovrà «elaborare e 
presentare in forma organi
ca un progetto di civilizza
zione del personale control
lore ed assistente, stralciato 
dal contesto più ampio del
l'assistenza al volo». Sono 
queste le decisioni del comi
tato per la civilizzazione riu
nito ieri ft Roma. Lo stesso 
Comitato dei controllori ha 
comunque definito insoddisfa
centi i provvedimenti decisi 

dall'ultimo Consiglio dei mi
nistri. 

Sulle decisioni adottate dal 
governo per i controllori del 
traffico aereo, è intervenuto 
ieri anche il compagno sen. 
Lucio Libertini, già presiden
te della commissione Tra
sporti della Camera, che eb
be ad occuparsi di questo 
problema. Tali decisioni — 
dice Libertini — «eludono la 
sostanza vena dei problemi. 
Ciò che occorre non sono 
misure affrettate e parziali. 
ma l'organica legge di rifor
ma del servizio n, che dovreb
be essere «smilitarizzato e 
adeguato ai modelli in vigo
re nei paesi più avanzati dal 
punto di vista aeronautico». 

Il parlamentare del PCI 
ricorda poi che alla indagine 
compiuta lo scorso anno dal
le commissioni Trasporti e 
Difesa della Camera, «è se
guito un lungo silenzio. Sia
mo dunque di fronte — con
clude Libertini — ad una 
grave e prolungata inadem
pienza ». 

dere il ruolo svolto in questa 
vicenda da un paio di perso
naggi latitanti ». Il primo per
sonaggio latitante (dal 7 apri
le di quest'anno) è Piperno. 
Il secondo? A quanto si è sa
puto negli ambienti giudiziari. 
sarebbe Lanfranco Pace, re
dattore di Metropoli, uno dei 
più stretti « collaboratori » di 
Piperno. ricercato per « ban
da armata » da alcune setti
mane. Pace, dunque, sarebbe 
un altro dei capi « autonomi » 
con cui i dirigenti del PSI 
stabilirono contatti durante il 
sequestro Moro. 

Intanto i giudici continuano 
a indagare sui finanziamenti 
avuti in questi anni dal grup
po di Franco Piperno. dopo 
lo scioglimento di « Potere 
operaio». Nel "74 il capo del
l'* Autonomia » (docente di fi
sica presso l'università cala
brese) fondò assieme agli al
tri (Scalzone. Lanfranco Pa
ce. Lucio Castellano, Paolo 
Virno, ora tutti accusati di 
appartenere al « partito arma
to ») un centro studi chiamato 
CERPET. Da un po' di tempo 
gli inquirenti cercano di ve
der chiaro nell'attività di 
questa società. Ieri si è pre
sentata al Palazzo di giustizia 
l'ex presidente del CERPET. 
Stefania Rossini, legata all' 
area dell'* Autonomia ». La 
donna ha riferito al giudice 
Imposimato che il centro stu
di svolse la sua attività per 
circa quattro anni, nella sede 
di piazza Sforza Cesarmi 28. 
nel centro di Roma. L'anno 
scorso la società fu sciolta e 
quasi tutti gli < autonomi » 
che vi avevano collaborato si 
dedicarono alla redazione di 
Afefropoti, che fu insediata 
nella stessa sede del CERPET. 

Di quali ricerche si è oc
cupato il CERPET? Chi ha 
finanziato i suoi studi? Ste
fania Rossini ha riferito che. 
tra l'altro, il centro studi 
« autonomo » ha compiuto ri
cerche per conto della Mon-
tedison e poi del FORMEZ. 
Quest'ultima è la sigla del 
Centro di formazione e studi 
per il Mezzogiorno, che svol
ge lavori per la Cassa del 
Mezzogiorno e, a sua volta. 
affida incarichi ad altri isti
tuti (com'è avvenuto, appun
to. per il CERPET). 

Gli inquirenti hanno svolto 
accertamenti anche presso 
gli uffici del FORMEZ e. a 
quanto si è appreso, avrebbe
ro trovato conferme alle di
chiarazioni della Rossini; 
avrebbero appreso, tra l'al
tro. che l'incarico al centro 
studi sarebbe stato deciso in 
seguito ad una lettera di rac
comandazione di un parlamen
tare del PSI. Su questo ar
gomento i giudici intendereb
bero chiamare a testimoniare 
i dirigenti del FORMEZ. 

Un altro accertamento giu
diziario riguarda il fumetto 
sul sequestro Moro pubblica
to sul primo numero di Me
tropoli. fatto sequestrare dal
la Procura. « E' interessante 
— dicono gli inquirenti — oo-
trebbe contenere velati mes
saggi per i componenti del 
" partito armato " ». Il dise
gnatore di professione Giu
seppe Maudo. che ha esegui
to i disegni del fumetto, ha 
testimoniato davanti ai giu
dici riferemlo che il lavo-o 
gli era stato affidato, con la 
sceneggiatura già completa, 
da una apDartenente al col
lettivo di Metropoli. Rosalin-
da Socrate. Convocata per 
ieri mattina all'ufficio istru
zione del tribunale. la donna 
non si è presentata. 

C'è da registrare anche una 
lettera che Toni Negri ha 
inviato dal carcere a Lotto 
Continua, il cui testo è stato 
diffuso dalle agenzie di stam 
pa in serata. E' una risposta 
polemica alla proposta di 
amnistia dei cosiddetti «de
tenuti politici > lanciata gior
ni fa da Piperno. definito da 
Negri « questo ìmvrobitb'le 
leader dell'Autonomia orga
nizzata ». 

Negri fa una lunga premes
sa sull'inchiesta in cui è 
coinvolto assieme agli altri 
« autonomi ». sostenendo che 
« il potere ha acuto bisogno 
di trasformare su un capro 
espiatorio adeguato la colpa... 
che Andreotti e Berlinguer 
debbono trasferire su altri » 
per « l'uccisione di Moro e 
l'occultamento di tutte le pro
ve della responsabilità diret
ta del ceto politico del com
promesso storico nel suo as
sassinio». Quindi il docente 
padovano entra nel vivi del
la questione sollevata da Pi
perno affermando che «snjo 
i soggetti combatterti DOSSO-
no. per quanto li riguarda, 
proporre soluzioni su un ter
reno combattente». Poi pro
nuncia il suo « no » alla oro-
posta di amnistia definendola 
« velleitaria », < moralìstica » 
e € ipocrita*. 

« Se tregua vuoi dire — con
clude Negri — la messa in 
mora e la distruzione dei tri
bunali speciali, dei carce
ri speciali, delle istruttorie 
speciali, dell'uso speciale 
dei mass-media... sono d'ac
cordo ». 

Sergio Criscuolì 

Rosati 
(ex Pot-op) 
al processo 
nega tutto 

Sotto giudizio (assolto) anche Scal
zone per una imputazione di oltraggio 

ROMA — « Le riviste specialistiche di ar
mi? Rientrano in una certa ottica cultu
rale... Del resto a casa ho anche scritti di 
Mao e di Lenin », « Perché ho scritto un 
documento nel quale raccomandavo di stu
diare gli effetti su uomini e cose di un cer
to proiettile? L'ho copiato, raccogliere e 
riassumere ciclostilati dei terroristi era li 
mio hobby... ». 

Alla prima udienza del processo che lo 
vede imputato di costituzione di banda ar
mata, Luigi Rosati, « autonomo ». ex-mili
tante di Potere operaio, marito separato 
della terrorista Adriana Faranda, si è di
feso in modo a volte persino grottesto. 
A dispetto infatti del suo aspetto tranquil
lo e sereno e dell'aria sicura per nulia 
intenzionata a fare « proclami politici » (di 
uno insomma che si adegua al «gioco») ìe 
sue risposte ai giudici sono state fragilis
sime ed hanno assai spesso, offerto il fianco 
ad ulteriori contestazioni. 

Luigi Rosati, 30 anni, fu arrestato il 31 
gennaio del '78. In casa sua gli agenti del
la « Digos » che concludevano cosi una lun-

Oreste Scatzone 

ga indagine, trovarono una montagna di do
cumenti compromettenti: decine e dec.ne 
di volantini firmati dalle più svariate or
ganizzazioni eversive, elenchi di nomi di 
persone non «neutre» (dirigenti d'azien
da, vigili urbani, magistrati), una « bozza 
su struttura e funzioni dell'organizzazione 
proletaria » ed altre cose ancora. Rosati, 
ovviamente, ha sempre negato che tale ma
teriale fosse in relazione con qualunque 
attività eversiva. 

I volantini? Li raccoglieva « per hobby ». 
Gli elenchi? Servivano per ricerche « so
ciologiche » sul corpo del vigili urbani, ed 
altre categorie. L'agenda personale scritta 
in codice? Ognuno scrive i nomi del suoi 
amici come meglio gli aggrada. E cosi via. 
Il processo riprende stamattina. 

Sempre ieri, in un'altra aula del tribu
nale. è stato assolto l'altro autonomo Ore
ste Scalzone accusato di oltraggio per aver 
gridato, 4 anni fa, «Lollo libero» mentre 
si svolgeva il processo per la morte del fra
telli Mattel. Espulso dall'aula Scalzone sì 
mise a capo di un corteo 

Ipotesi e discussioni in un convegno a Siena 

Enel : per Y inverno 
possibili black out 

Il presidente Corbellini: il rischio è legato ad una serie di eventi 
concomitanti - Risorse energetiche: timidi accenni di novità 

Dal nostro inviato 
SIENA — Ci sarà nel prossi
mo inverno un blackout di 
potenza elettrica? E come 
aggredire i problemi provo
cati dall'incremento dei con
sumi, dopo l'impegno dei go
verni della CEE di non ren
dere ancora maggiore la di
pendenza dal petrolio? Nella 
conferenza stampa, nel salone 
di un grande albergo senese, 
le questioni poste dai giorna
listi si infittiscono. Dall'altra 
parte del tavolo, il nuovo 
presidente dell'ENEL. Fran
cesco Corbellini, e una buona 
parte dello staff dirigenziale 
dell'ente elettrico italiano. 

Siamo durante una pausa 
del convegno sulle « Fonti e-
nergetiche nazionali per l'elet
tricità »: «» termine, cioè, che 
girato in domanda semplice 
ed esplicita, può suonare co
si: come far fronte ai fabbi
sogni energetici del paese, 
sfruttando al massimo le ri
sorse di casa nostra, quelle 
rinnovabili (idroelettriche, so
lari, eoliche) e quelle del sot
tosuolo (geotermiche, carbo
ne e idrocarburi)? La questio
ne — si sa — risponde a 
pressanti richieste avanzate, 
e non da oggi, da diverse for
ze politiche e sindacali. 

Nella babele delle lingue e 
delle cifre, ci si è sempre 
« dimenticati » di accertare 
sul piano tecnico ed economi
co quali e quante sono le ri

sorse disponibili. La vecchia 
e chiusa gestione dell'ENEL 
(legata comunque all'indu
stria, quale che fosse di volta 
in volta quella dei petrolieri 
o dei nucleari), evitando di 
assolvere il ruolo sociale del
l'ente elettrico nazionale, ha 
trascurato la sua funzione di 
€ servizio * per il paese. Non 
è stato • fatto un lavoro, ne
cessario seppur faticoso, di 
programmazione e di orga
nizzazione delle risorse; e ciò 
che più conta non si è pun
tato su tutti i cavalli in cor
sa, affermando sino a non 
molti anni fa che intorno al 
2000 gli usi elettrici avrebbe
ro dovuto asservire sino al 
50% dell'approvvigionamento 
di fonti primarie di energia 
nel paese (cioè, una quota 
esattamente il doppio di og
gi): con la conseguenza ine
vitabile di far seguire al « tut
to elettrico » un « tutto nu
cleare ». 

Oggi le cose sembrano un 
po' cambiate e la nuova ge
stione ha tutta l'aria di vo
ler compiere una « mini-svol
ta », che è comunque anco
ra ben lontana da ciò che si 
intende per diversificazione 
delle fonti energetiche, nella 
priorità che occorrerebbe as
sicurare a « ciò che non è 
nucleare ». Corbellini, nella 
conferenza stampa di ieri mat
tina. ha parlato più chiaro che 
in sede di convegno. Ha ac
cennato ai problemi contin
genti e alle preoccupazioni in-

Migliaia di studenti dovranno presentarsi a settembre per gli esami 

Spadolini assicura: maturità il 3 luglio 
Intanto slitta l'idoneità professionale 

Criticata dai sindacati confederali la decisione di sostituire i docenti in sciopero - Saranno le stes
se commissioni a scrutinare i «maturandi» - I genitori: le prove non devono essere rinviate 

ROMA — A sentire Spadoli
ni non c'è di che preoccupar
si. La maturità non slitta: co
mincerà, puntualmente e per 
tutti, martedì 3 luglio. Tutto 
a posto, dunque. Peccato che 
per consentire il normale svol
gimento di queste prove al 
ministero abbiano deciso di 
rinviare a settembre gli esa
mi di qualificazione professio
nale. Evidentemente, al mi
nistro. preoccupato di rispet
tare il calendario della matu
rità. non è parso molto grave 
il costringere migliaia di stu
denti a trascorrere l'estate in 
attesa di sostenere gli esami. 
Né si è reso conto che per 
qualcuno, questo rinvio può 
significare anche ritardare di 
qualche mese l'ingresso nel 
mondo del lavoro. Ma. l'« ono
re» è salvo e la maturità si 

fa il 3 luglio. Come, se i pre
cari proseguono l'agitazione? 
E* molto semplice: le classi 
« terminali » (quelle in cui si 
devono fare gli esami) coin
volte dall'agitazione dei pre
cari saranno scrutinate dagli 
stessi commissari esterni 
chiamati a presiedere le pro
ve. Il che vuol dire che gli 
studenti saranno giudicati in 
base a quel metodo di valuta
zione. tanto caro a chi fa del
l'insegnamento e della scuola 
solo una somma di nozioni 
traducibili in numeri. Quin
di. un collegio di professori 
che per la prima volta pren

de in mano i registri di una 
classe, dovrà giudicarne il la
voro senza neppure conoscer
ne la composizione. 

E cosi il problema è risolto 
e i docenti, di ruolo o preca
ri che siano, sono tranquilla
mente scavalcati. Risolta, 
stando alle informazioni che 
fornisce il ministero della pub
blica istruzione, anche la quê  
stione degli scrutini e degli 
esami di licenza media. Sal
tato il « termine » improroga
bile» del 30 giugno, per le 
medie, si continuerà a lavo
rare fino ad esaurimento, ov
vero anche durante il mese 
di luglio. 

Fin qui le direttive impar
tite dal ministro, nel tentati
vo di tamponare una situa
zione esplosiva e lasciarla nel
le mani dell'eventuale futuro 
reggente. Spadolini, insomma, 
si è comportato esattamente 
come tanti suoi predecessori: 
ha «rinviato». E. quelli che 
si raccolgono oggi, altro non 
sono che i frutti di una poli
tica scolastica democristiana. 
oscillante fra assistenzialismo 
e rigorismo, fatta, appunto di 
tanti « rinvii ». 

Ma. l'emergenza alla quale 
si è appellato il ministro per 
giustificare i due decreti ap
provati lunedì, non basta a 
eliminare le tante perplessità 
che hanno suscitato: nei pre
cari. innanzitutto, nei docenti 
di ruolo che si apprestano a 

iniziare una battaglia contrat
tuale che non si presenta dav
vero'facile; negli studenti e 
le loro famiglie. Prendiamo, 
ad esempio, i professori inca
ricati. i « garantiti ». per in
tenderci. E' indicativo dei 
dubbi sollevati dalle decisio
ni ministeriali, il fatto che 
in alcune città, come Roma e 
Milano, alcune scuole siano 
state bloccate proprio per pro
testa contro quei decreti. E'. 
o non è. un attacco al diritto 
di sciopero? E' ammissibile la 
decisione di far giudicare gli 
studenti dai commissari di 
maturità? Sono domande aper
te. ma intanto non mancano 
le reazioni concrete. Come. 
quella data dagli insegnanti 
dell'istituto professionale Ce
sare Correnti di Milano (che 
l'anno scorso fu al centro del
lo scandalo delle promozioni 
pagate) che hanno bloccato 
ogni attività, per esprimere il 
proprio disaccordo con i de
creti di Spadolini e contro 
il rinvio a settembre delle 
prove. 

E. ancora, a Roma la pre
side di una scuola, la media 
Montessori. ha minacciato di 
dimettersi dall'incarico nel 
caso vengano presi provve
dimenti contro chi sciopera. 
Sono « casi ». è vero, ma co
munque indicativi di un ma
lessere diffuso. Una condan
na piuttosto esplicita è venu
ta da Adriana Buffardi della 

CGIL scuola: « Il decreto si 
configura come un attacco al
la professionalità, intaccando 
la collegialità del lavoro di
dattico e riconducendo la va
lutazione al vecchio concetto 
di somma di voti ». 

Un giudizio altrettanto duro 
è stato espresso dai sindacati 
scuola confederali che hanno 
definito le norme stabilite dal
la circolare ministeriale « ille
gittime. in contrasto con lo 
stesso decreto legge e comun
que lesive del diritto di scio
pero. le disposizioni ministe
riali die demandano ai prov
veditori il compito di sostitui
re i lavoratori in sciopero ». 
A tarda sera, al termine di 
un incontro con i sindacati. 
sembra che il ministro abbia 
garantito che modificherà il 
testo della circolare, nella par
te relativa alle sostituzioni. 

Quanto ai precari un dato 
comincia a delinearsi con chia
rezza: gli sviluppi della vicen
da hanno accentuato il loro 
isolamento. Dichiarando guer
ra aperta si sono tirati ad
dosso le critiche di una parte 
dei docenti di ruolo, degli 
stessi studenti e dei loro ge
nitori. Marisa Musu. segreta
ria del coordinamento dei ge
nitori democratici, a questo 
proposito, è stata piuttosto 
esplicita: « Riteniamo che gli 
esami di maturità non debba
no slittare perché qualsiasi 

spostamento o modificazione 
danneggerebbe sia dal punto 
di vista economico che da quel
lo psicologico sia gli studenti 
che i genitori ». 

E i precari? Qualcuno ha 
cominciato a cedere, ma non 
perché si senta soddisfatto 
della decisione di Spadolini. 
« Il problema si presenta con 
diverse sfaccettature — dico
no — quella puramente con
trattuale e quella economica. 
Ci rendiamo conto che a que
sto punto, senza nemmeno una 
controparte sarebbe difficile 
ottenere qualcosa. E allora 
puntiamo alla battaglia con
trattuale di settembre. Accan
to a questo c'è il bisogno, per 
molti di noi. di non perdere il 
diritto a due mesi di ferie 
pagate, cosa che accadrebbe 
se gli scrutini si facessero 
senza di noi ». 

Altri, però non demordono 
dalla linea dell'intransigenza. 
Ieri, in molte scuole il blocco 
è continuato. In alcune città 
i precari hanno dato vita a in
contri e manifestazioni • che, 
come a Venezia, si sono con
cluse con la decisione di riu
nirsi in assemblea permanen
te. Momenti di tensione si so
no avuti, sempre ieri, a Mi
lano durante un corteo di do
centi e a Mestre, dove i pre
cari avevano deciso di « pic
chettare » una scuola. 

Marina Natoli 

ferriati (se mancherà poten
za nel prossimo inverno — 
ha avvertito, però — lo sa
premo solo allora: e questa 
evenienza, legata probabili
sticamente a due soli giorni 
in cui .si potrò avere un black
out, dipenderà dal grado di 
avarie nelle centrali elettri
che, dalle condizioni atmosfe
riche e dalla quantità di e-
nergìa di importazione cui po
tremo far ricorso); ma ha 
parlato soprattutto del pia
no integrato secondo i fabbi
sogni che l'ENEL presenterà 
a settembre e nel quale il po
sto principale sarà assegna
to al carbone e al « nuclea
re ». riservando la parte resi
dua, ma la maggiore possi
bile. alle risorse nazionali. 

Queste (le idroelettriche, le 
geotermiche, un po' di ligni
te e un po' di metano) por
tano — ha affermato Cor
bellini — il nostro i'rado rit 
autonomia al 18%: dunque, in 
termini dì energia, il paese 
è dipendente ver almeno l'80 
per cento dall'estero. Che co
sa c'è di più « cartesiano % 
— tia aggiunto — se non ri 
correre al carbone e al * nu
cleare » per colmare questo 
vuoto? Le posizioni, come si 
vede, sono quelle emerse nel 
giorni scorsi in sede CEE e 
Corbellini ha invitato a «ti
rar dritto » anche davanti al
la crisi nucleare che gli Sta
ti Uniti stanno attraversando. 

Durante il convegno, però. 
al quale partecipano circa 300 
tecnici, dirigenti dell'indu
stria pubblica e privala, sin
dacalisti, politici e ammini
stratori (tra gli altri ti pre
sidente della CISPEL, Sarti, 
e per il PCI i compagni Lo
dovico Maschiella, Giancarlo 
Pinchera e Giovan Battista 
Zorzoli), il presidente dell'E
NEL ha mostrato — proprio 
per l'argomento in discussio
ne, che escludeva il « nu
cleare », il petrolio e il car
bone di importazione — una 
certa, diversa sensibilità ri
spetto al passato e alla stes
sa conferenza stampa. In que
sto quadro ha affermato che 
l'ENEL farà il possibile per 
riprendere vecchi studi e ri
cerche abbandonate sull'ener
gia idroelettrica. 

La sua rivalutazione dà fi
nalmente ragione di fatto al 
sindacato elettrici CGIL, che 
da anni sostiene che c'è nel 
paese una potenzialità di 15 
o 16 miliardi di chilowattora 
all'anno, non sfruttati. Cor
bellini sostiene che ne sono 
stati accertati solo sette e che 
comunque ne sono sfruttabili 
economicamente solo la me
tà. Ma quei sette miliardi — 
va detto — corrispondono a 
3500 megawatt circa, cioè per 
la potenza installata, quasi 
le centrali di Montalto e del 
Molise. 

Sulle risorse idroelettriche 
è intervenuto al convegno il 
responsabile del settore Vin
cenzo Bevilacqua. Altri, tra 
cui Luigi Paris, direttore de 
gli studi e ricerche dell'ente 
elettrico, hanno parlato delle 
altre fonti: quella geotermica. 
per la quale l'ENEL intende 
accelerare, in collaborazione 
con VENI, il programma di 
studi e sondaggi; il carbone 
Sulcis; le fonti solare e eo
lica. 

Dunque, nel complesso, un 
piccolo passo avanti nella po
litica dell'ente elettrico na
zionale: c'è ancora però trop
pa timidezza e una forte ten
denza riduttiva a intravvede-
re le possibilità di sfrutta
mento delle risorse nazionali. 
Colpa, forse di un retaggio 
« cartesiano ». 

Giancarlo Angeloni 

Resoconti da autocritica 
Le vicende dell'altra sera 

alla Camera (quando l'irrigi
dimento della DC e, sino a 
un certo punto, anche del PSI 
avevano messo in forse la 
possibilità che i gruppi di mi
noranza fossero rappresenta
ti nel consiglio di presidenza 
di Montecitorio) hanno forni
to almeno tre occasioni per 
dimostrare come non si fa del 
giornalismo, cioè almeno del
la corretta informazione sui 
fatti. 

Si sa che l'elemento risolu
tore, il dato che ha sbloccato 
la situazione è stato rappre
sentato (si leggano ad esem
pio le non sospette cronache 
della t Stampa» e del € Cor
riere della Sera»), dall'auto
noma decisione del PCI. for
malizzata nel corso di una riu
nione dei capigruppo e poi 
confermala in aula dal com
pagno Natta, di rinunciare ad 
uno dei propri candidati agli 
uffici di segreterìa in favore 
di quello del PDUP. Altro, 
quindi, che sospettati « accor
di* — PCI consenziente — 
per soffocare i diritti delle 
minoranze! E d'altra parte, 
solo dopo questa decisione 
dei comunisti, e perdurando 
la resistenza de a cedere an

che uno solo dei suoi cinque 
posti, il PSI — pur ancora 
tra parecchie titubanze —-
adottava in extremis una li
nea tale da consentire anche 
al PR una rappresentanza nel
l'ufficio di presidenza. 

Ebbene, quale il tenore di 
alcuni resoconti giornalistici 
dell'indomani? Prendiamo V 
organo ufficiale della DC. « Il 
socialista Balzamo — ri si so
stiene — ha detto che in-as
senza di intesa i socialisti ri
nunciavano al posto per essi 
previsto tra i segretari (...). 
Il comunista Natta dichiara
va che il suo gruppo (...) 
avrebbe votato un comunista 
per i questori e un rappre
sentante del PDUP per la ca
rica di segretario ». Presi a sé 
gli elementi sono reali, ma il 
loro ordine è invertito. Risul
tato di questa versione gior
nalistica del giuoco delle tre 
carte è quello di realizzare 
una conseguenzialità tra la 
decisione del PSI e quella del 
PCI, mentre semmai era ac
caduto esattamente l'opposto. 

Chi si fosse invece sintoniz
zato sull'ascoltatissimo GR-1 
delle otto del mattino si sa
rebbe potuto risparmiare la 
lettura del % Popolo»; ver

sione identica, virgole com
prese. E senza nemmeno il 
pretesto détta fretta nel redi
gere una notizia che, per la 
radio, risaliva a quasi nove 
ore prima. Ma. almeno, il 
GR-1 ha cercato più tardi di 
porre rimedio alle proprie 
manchevolezze, finalmente for
nendo una esatta ancorché tar
diva versione dei fatti. 

Con una doverosa rettifica, 
quindi, anche da parte del
l'organo della DC, un cenno 
autocritico è atteso pure da 
parte dell'€ Avanti! » che, nel 
dare conto solo parziale degli 
eventi (a causa appunto del
l'ora tarda in cui essi erano 
maturati) non ha tuttavia per
so l'occasione per dedicarsi a 
un po' di ginnastica antico
munista. letteralmente inven
tando un'opposizione del PCI 
— manco a dirlo presentato 
d'accordo con la DC! — a che 
tutte le forze politiche fosse
ro rappresentate nell'ufficio 
di presidenza della Camera. 
All'organo del PSI un solo 
consiglio: di tenere almeno 
conto delle pubbliche dichia
razioni del proprio capogrup
po a Montecitorio. Si eviterà 
almeno qualche gaffe. 

Camera: si discute 
sulle commissioni 

ROMA — L'urficio di presi
denza della Camera, costitui
to martedì scorso, ha deciso 
ieri mattina nel corso della 
sua prima riunione di auto
rizzare la costituzione dei 
gruppi parlamentari del par
tito radicale, del PRI. del PLI. 
e del PDUP. 

La decisione ricalca quella 
presa nel 1976, all'inizio del
la precedente legislatura; ed 
è stata adottata in base alla 
facoltà concessa dal regola
mento della Camera all'ufficio 
di presidenza di riconoscere 
dignità di gruppo anche a 
formazioni con meno di venti 
deputati purché rappresenti
no un partito organizzato nel 
paese che abbia presentato. 
con il medesimo contrassegno 
e in almeno venti collegi, pro
prie liste di candidati che 
abbiano ottenuto almeno un 
quoziente e 300 mila voti di 
lista validi. 

Stasera, intanto, la Camera 
torna a riunirsi per prendere 
atto della rinnovata presenta
zione da parte del governo di 
alcuni decreti economico-fi
nanziari di imminente scaden

za. A questa formalità si con
nette (e di ciò si avrà proba
bilmente eco oggi nell'aula) 
un delicato problema sostan
ziale già sollevato nel corso 
della seduta dell'altra sera: 
se cioè, nelle more della co
stituzione delle commissioni 
permanenti (che esigerà an
cora del tempo) e per evitare 
la decadenza di provvedimen
ti governativi già in applica
zione, sia opportuna la costi
tuzione di commissioni specia
li provvisorie. 

TI presidente del gruppo co
munista, Alessandro Natta. 
ha rilevato che la costituzione 
delle commissioni permanen
ti è un fatto interno alla Ca
mera, persino automatico, che 
va affrontato anche in pen
denza di una crisi di governo. 
Dal canto suo il presidente 
della Camera, Nilde Jotti, ave
va assicurato che la presiden
za sarà molto sollecita nel 
convocare le commissioni, co
me prescrive il regolamento. 
appena il completamento del
la costituzione dei gruppi e le 
designazioni saranno cose 
fatte. 

Intervento PCI 
su un'affrettata 

promozione 
nella PS 

ROMA — Quali sono le ra 
gioni per cui, il 30 maggio 
scorso, ad appena quattro 
giorni dalle elezioni politiche. 
il ministro degli Interni ha 
deciso improvvisamente di 
provvedere alla promozione 
del tenente generale Ispetto
re del corpo della P.S.. quan
do non vi era alcuna urgen
za di tale designazione? 

La domanda è stata po
sta a Rognoni da) compagni 
senatori Sergio Flamigni e 
Ugo Pecchioli. con una Inter
rogazione nella quale si fa 
osservare che « facendo parte 
di un governo dimissionario, 
sarebbe stato doveroso che il 
ministro si fosse limitato a 
compiere atti di ordinaria am
ministrazione e di effettiva 
urgenza ». 

I parlamentari comunisti 
chiedono quindi a Rognoni 
se è a conoscenza del «pipo 
malcontento » provocato fra 
il personale di PS dalla « im-

provvisa decisione» e dalla 
« anomala procedura ». che 
sembra adottata con l'intento 
di compiere « un atto discri
minatorio nei confronti del 
generale Enzo Felsani, com
preso fra gli ufficiali da m 
lutare e del quale era noto 
l'impegno per la riforma del
la polizia ». 

t. 


